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la furibonda battaglia nell 
per impedire la 

SEDUTA A PALAZZO MADAMA 
\'.\ 

W del Senato 
(Continuazione dalla 1. pagina) 

chio tempo l'oratore di Op
posizione non abbandona il 
microfono e riesce a vincere i 
clamori). 

TERRACINI: Lei non può 
togliermi la parola quando 
non sa neanche cosa intendo 
dire! 

RUINI: Le mie decisioni 
non possono essere discusse. 

TERRACINI: I poteri del 
Presidente sono fissati dal 
Regolamento. Lei non può 
superarli di testa sua. 

Ho decìso! 
RUINI: Ho deciso! (Un ap

plauso frenetico scoppia sui 
banchi d e . mentre a sinistra 
si protesta con grande ener
gia). 

PERTINI: Rispetti il Rego
lamento! (Questo grido si 
leva in coro dal settore di 
Opposizione). 

RUINI: Quando ho - deci
so, ho deciso! Ordino al se
gretario di leggere la pre
giudiziale che impedisce ogni 
altra discussione fuorché 
quella sulla legge elettorale! 

Il segretario BORROMEO, 
democristiano, comincia a 
leggere la pregiudiziale pre
sentata dai suoi colleghi per 
approvare d'un colpo la truf
fa elettorale. Ma dire che 
egli legga è un assurdo. La 
voce di Borromeo, nonostan
te che egli urli a mezzo cen
timetro dal microfono, non 
si avverte minimamente nel
la confusione creatasi nel
l'aula. Dai banchi di sinistra, 
un coro di invettive contro 
la Presidenza invita Ruini a 
rispettare il Regolamento. 

! 

Rizzo non ha rinunciato 
alla sua relazione! 

Dal verbale falsificato 
della seduta di ieri po
meriggio al Senato risul
ta: « Tumulto vivissimo... 
Il Presidente dà la parola 
al relatore di minoran
za... Tumulto vivissimo... 
Dato che il relatore di mi
noranza non prende la 
parola, si intende che vi 
ha rinunciato... Tumulto 
vivissimo ». 

Da noi avvicinato, il 
compagno Domenico Rizzo, 
relatore di minoranza che 
avrebbe dovuto parlare 
ieri pomeriggio al Senato, 
ci ha dichiarato che è as
solatamente falso che egli 
abbia rinunciato alla pa
rola. Da quanto risulta 
dallo stesso pseudo-verba
l e della seduta, nell'aula 
regnava un tumulto v iv i s 
simo, a causa del quale 
Rizzo non ha neanche udi
to di essere stato chiamato! 

Ma Ruini non se ne dà per 
inteso: sostenuto da salve di 
applausi dei democristiani 
egli insiste perchè Borromeo 
continui la sua lettura. 

FRANZA (MSI) : Signor 
Presidente! Qui non si capi
sce nulla! Il Senato ha il 
diritto di comprendere quel
lo che si vuol mettere in v o 
tazione. 

TERRACINI (mentre i cla
mori sono assordanti): Chiedo 
la parola. (Ruini finge di non 
aver sentito). Signor Presi
dente. ho l'abitudine di ri
cevere una risposta alle mie 
domande. 

RUINI: Ho già respinto il 
suo richiamo al Regolamento. 

TERRACINI: Non si tratta 
della stessa questione. Avan
zo un altro richiamo al Re
golamento! (Nel frattempo 
BORROMEO continua a leg
gere chi sa che cosa. In aula 
non si capisce assolutamente 
nulla. Dai banchi di sinistra 
si grida, a ripetizione: Rego
lamento! Regolamento!). 

RUINI: Decido che ha la 
precedenza la pregiudiziale 
sulla priorità assoluta della 
legge elettorale. Nessun ri
chiamo al Regolamento è am
messo. 

Aperta violenza 

Ormai non v*è più dubbio 
che Ruini stia portando la 
maggioranza verso la violen
za più aperta. Ma TERRA
CINI è fermo ancora davanti 
al microfono piazzato al cen
tro del settore di sinistra. 
Per due. tre. quattro volte 
egli chiede la parola, dimo
stra che i richiami al Rego
lamento hanno la preceden
za assoluta su qualsiasi altra 
questione e finalmente riesce 
ad esporre almeno il conte
nuto della sua richiesta. Poi
ché è domenica, dice Terra
cini, e non è consentito te
nere sedute in giorno festivo 
a meno che il Senato non 
l'abbia deciso, occorre che la 
Assemblea regolarizzi con un 
voto una situazione divenuta 
illegale. 

RUINI: Ma quando è scoc
cata mezzanotte nessuno ha 
fatto obiezioni. 

TERRACINI: Si stavano 
facendo le dichiarazioni di 
volo e lei sa benissimo che 
le dichiarazioni di voto non 
possono essere interrotte. 
Ora le dichiarazioni sono 
finite, invece. 

RUINI: Non ammetto que
sto richiamo al Regolamen
to. (Una nuora salve di ap
plausi calorosissimi dei demo 
cristiani sottolinea quest'nl-
tra sopraffazione). 

TERRACINI: L e i deve 

mettere in votazione il mìo 
richiamo al Regolamento! 

RUINI: Non c'è bisogno di 
alcuna votazione. Ho deciso 
io. (Proteste violentissime a 
sinistra! I senatori di Oppo
sizione si levano in piedi ri
chiamando il Presidente al 
rispetto delle regole parla
mentari). 

TERRACINI (dopo esser 
riuscito a ristabilire il s i len
zio) ; Chiedo di conoscere se il 
Presidente del Senato ha d e 
ciso di annullare il Regola
mento del Senato perchè io 
sappia come debbo compor
tarmi per assolvere al mio 
mandato parlamentare! 

Ruini si guarda bene dal 
rispondere e ordina che 
prendano la parola i soste
nitori della pregiudiziale pre
sentata dai clericali. Da que
sto momento nessuno è in 
condizioni di capire cosa ac
cada. Si vede il d.c. Bosco 
aggrappato a un microfono 
del centro leggere, in una 
trentina di secondi, una di
chiarazione. Immediatamente 
dopo un altro d.c , ZOTTA, 
compie la stessa operazione. 
Ma le loro, parole si perdono 
nel clamore senza limiti che 
si leva da ogni settore. Tutti 
i senatori di Opposizione so
no in piedi e gridano, all'in
dirizzo di RUINI: Vergogna! 
Venduto!, Servo! Fazioso! 
Questo non è più il Senato! 
Non appena Bosco e Zotta 
hanno terminato le loro far
sesche dichiarazioni gli ap
plausi dei clericali accresco
no ancora la confusione e il sofferto 
rumore. Il pubblico nelle tri
bune si scambia sguardi sba
lorditi. D'un tratto i cleri
cali alzano la mano come se 
stessero votando. Ma che c o 
sa si vota? Nessuno lo saprà 
mai. E' stata forse votata la 
pregiudiziale democristiana? 
Se questo è avvenuto è un 
assurdo perchè i due oratori 
di Opposizione che avrebbe
ro avuto diritto di parlare 
contro la pregiudiziale non 
l'hanno potuto fare. E si può 
dire poi che i due oratori d.c. 
abbiano parlato? L'aula era 
in un subbuglio tale che l 'u
nica cosa da fare — se la 
Presidenza non fosse stata 
retta da un manutengolo dei 
ladri di seggi — sarebbe sta
ta sospendere la seduta fino 
alla fine del tumulto. Sono 
le 15,15, quando questa far
sa di votazione viene dichia
rata valida da RUINI. Da s i 
nistra si grida a squarciago
la verso Ruini: Fuori! V e n 
duto! Il ministro CAPPA si 
alza e applaude all'indirizzo 
di Ruini. 

De Gasperi se n e va 

Cosa succederà ora? D o 
vrebbe parlare l'ultimo rela
tore di minoranza, il compa
gno socialista Rizzo. Ma RUI
NI non si preoccupa neppure 
di dargli la parola. SCELBA 
si volge a RUINI e gli grida 
qualcosa che nessuno inten
de. Da ciò che accadrà in s e 
guito si capisce però che il 
governo ha rinunciato a par
lare. De Gasperi, che avrebbe 
dovuto fare anch'egli una d i 
chiarazione, se ne va. 

All'improvviso, tra un r u 
more assordante, si vede di 
nuovo il segretario BORRO
MEO avvicinarsi al microfo
no presidenziale. Cosa mai 
leggerà? Incollando l'orecchio 
all'amplificatore della tribuna 
stampa i giornalisti riescono 
ad afferrare qualche parola da 
cui si comprende che'Borro 
meo sta leggendo il testo del 
la legge. Mentre questo acca
de, il compagno Scoccimarro, 
vice-presidente dell 'Assem
blea, si fa largo tra la confu
sione e sale sul banco della 
Presidenza. Lo si vede parla
re concitatamente con Ruini, 
sbattere il pugno sul tavolo 
della Presidenza e tornare nel 
settore di sinistra tra gli a p 
plausi dei nostri comoaeni. 
Nel frattempo BORROMEO 
continua a leggere chi sa che 
cosa. 

Nell'emiciclo si accendono 
primi scontri diretti tra 

clericali e senatori di sinistra. 
Il compagno PASTORE r>"<— 
pre di contumelie il socialde
mocratico BOCCONI invitan
dolo a vergognarsi per lo 
scempio dello istituzioni par
lamentari che si sta consu
mando con la complicità .dei 
servi dei clericali. Sul se t 
tore di destra FRANZA ha 
una violenta colluttazione 
con ANGIOLILLO, direttore 
del giornale che ha invitato 
i d.c. a imporre con la v i o 
lenza la loro truffa. Nume
rosi compagni vengono alle 
mani con i clericali, al certro 
dell'emiciclo, mentre i com
messi stendono un cordone 
per evitare gli urti. 

zionari addetti al resoconto. 
Anche per queste ragioni, 
dunque, la seduta non è più 
una seduta e tutto ciò che 
avviene è completamente 
illegale. 

Mentre violente collutta
zioni sommuovono l'emiciclo 
il compagno SCOCCIMARRO 
torna al banco della Presi
denza. Lo accompagna il v i 
ce-Presidente MOLE'. I due 
rappresentanti delle mino
ranze nella Presidenza par
lano di nuovo con Ruini per 
fargli notare l'illegalità della 
situazione. Si nota Mole ri
volgere vivaci espressioni a 
Ruini. Ma questi, con una 
faccia di bronzo degna dei 
migliori servi dei clericali, 
non reagisce. Il colloquio, se 
così si può chiamare, tra 
SCOCCIMARRO e MOLE' 
da un lato e RUINI dall'altro 
assume toni drammatici, al
meno per quanto è dato ca
pire dalle tribune. SCOCCI
MARRO cerca di strappare di 
mano a BORROMEO il foglio 
che il segretario clericale 
continua a leggere nel tu 
multo e tra la confusione. Ma 
ogni richiamo alla legalità è 
inutile. SCOCCIMARRO tor
na tra i senatori di sinistra. 

Ondata di sdegno 

Lo sdegno dell'opposizione, 
finora contenuto nei limiti 
delle proteste parlamentari, 
esplode ora nella forma più 
combattiva e appassionata. 
Sui banchi di opposizione 
stanno gli uomini che hanno 

decine di anni di 
carcere per tener fede a un 
ideale di libertà e di demo
crazia: sono operai, vecchi ed 
esperti dirigenti di lotte g lo
riose alla testa del popolo, 
uomini che hanno sfidato a 
viso aperto i fascisti e i na 
zisti, che hanno vissuto una 
vita onesta affrontando tutti 
i sacrifici. Ciò che essi fanno 
in questo momento è quindi 
un attimo di legittima difesa 
e di sacrosanta reazione 
contro una vile imboscata, 
degna di banditi di strada. 

E' il compagno socialista 
LUSSU che per primo da 
sfogo alla sua profonda in
dignazione lanciando in fac

cia a Ruini il libretto del 
Regolamento che egli — con 
il suo atteggiamento vergo
gnoso — ha idealmente 
stracciato. Da questo mo
mento in poi la presidenza 
viene bombardata letteral
mente con i regolamenti, i 
testi della legge, e tutte le 
altre carte che sono sotto le 
mani dei senatori di sinistra. 
Nell'emiciclo la mischia è 
ormai furibonda. Sanna Ran-
daccio viene schiaffeggiato 
e preso a pugni; Canaletti 
Gaudenti. Tartufoli, De Lu
ca e Cerini ricevono colpi sul 
viso e sul corpo dai senatori 
di Opposizione, Lo schiera-

l i Segretario Generale 
estromesso dal suo roslo 

II Segretario Gene
rale del Senato, avv. 
Galante, il massimo 
fun/Jonario del Sena
to, cui spetta di indi
care al Presidente la 
corretta procedura re
golamentare, è stato 
tolto dal posto che gli 
compete alla sinistra 
del Presidente. Sulla 
stia poltrona si è inse
diato ieri il segretario 
del gruppo democri
stiano Borromeo. Alla 
fine della seduta Ga
lante ha dichiarato: 
« Avete visto dove mi 
hanno messo? ». 

mento degli altissimi com
messi è travolto. 

A questo punto RUINI ab
bandona il seggio presiden
ziale e ordina lo sgombero 
delle tribune del pubblico fa
cendo suonare la « martinel-
la ». Il suono stridulo delle 
sirene contribuisce a rendere 
ancora più drammatica l'in
descrivibile scena. Ma non 
appena Ruini fa per allonta

narsi, Tupini gli corre incon
tro, lo afferra per un brac
cio e lo riconduce verso la 
sedia presidenziale. I demo
cristiani applaudono c o n 
grande calore il Presidente 
cercando di dargli coraggio. 
Ma Ruini non si siede. Egli 
resta incerto e passeggia ner
vosamente dietro al seggio. 
Nell'emiciclo si agita un gro
viglio di corpi avvinghiati in 
una colluttazione violenta. 

Pacciardi, in piedi davanti 
al banco del governo, riceve 
un colpo sulla fronte che gli 
lascia un graffio insanguina
to. Sgombrate le tribune, e 
vista la portata del tumulto, 
tutti si attendono che la se 
duta venga sospesa come pre
scrive il regolamento, ma un 
nuovo applauso dei clericali 
spinge RUINI a riassumere 
la presidenza. Sono le 15,25. 
Se quello che è avvenuto fi
nora non avesse già superato 
i limiti dell'incredibile, si 
potrebbe dire che ora si var
cano j limiti della pazzia. Si 
sente Ruini gridare qualche 
nome: MACRELLI, GASPA-
ROTTO, MOLINELLI. Cosa 
significano questi nomi? Una 
rapida consultazione tra gli 
sbalorditi giornalisti si con
clude con una supposizione: 
Ruini sta forse aprendo le 
dichiarazioni di voto - sulla 
truffa elettorale. Dev'essere 
proprio così perchè a questa 
pretesa (assurda e inconcepi
bile nella situazione che es i 
ste nell'aula) l'opposizione 
reagisce con una nuova salve 
di epiteti contro Ruini: « Ca
naglia! Venduto! Sudicione! » 
Un pugno di -monete metal
liche viene lanciato contro il 
giuda Ruini. Si ode netta
mente il compagno LI CAUSI 
scandire con voce tonante: 
« Por-co! Por-co! >». Il com
pagno Terracini a sua volta 
grida: « Ella non è pjù il Pre
sidente del Senato! E' un bri
gante! ». La compagna Adele 
BEI grida con tutta la forza 
dei suoi polmoni: n Vergógna! 
Venduto! ». Il gruppo di o p 
posizione è ormai quasi tutto 
nell'emiciclo dove gli scontri 
continuano ininterrotti. Ruini 
non si cura minimamente di 
ciò che accade di fronte a 

lui. D'improvviso, pesca in un 
sacchetto Che contiene i no
mi dei senatori. Cosa mai 
vorrà dire questo gesto? Si 
vuol forse dare inizio ad una 
votazione? Di quale votazio
ne si tratta? E in che modo 
si deve svolgerò? 

Oltre ogni limite 

Poco prima lo stesso Ruini 
aveva urlato che gli era giun
ta la richiesta di votazione a 
scrutinio segreto, aggiungen
do che a suo giudizio la vo
tazione doveva svolgersi pe
rò per appello nominalo es
sendo stata posta la fiducia. 
Se pure le violazioni delle 
regole parlamentari hanno 
superato ogni limito, quello 
che si accinge a lare RUINI 
è una sopraffazione di enor
me gravità e senza pi eceden
ti. Con gesto sdegnato, il 
compagno GAVINA segreta
rio della presidenza, strappa 
perciò il sacchetto con i no
mi dalle mani di Ruini e si 
avvia verso il settore di op
posizione scendendo la sca
letta di sinistra. Questo atto 
dà nuovo vigore alla prote
sta delle sinistro contro la 
Presidenza. 

I commessi e alcuni demo
cristiani cercano di strappare 
a Gavina il sacchetto di vel
luto rosso. NEGARVILLE 
tenta di salire sul banco del
la Presidenza aggrappandosi 
alle sottili colonnine di legno 
che lo decorano. Ci vogliono 
una dozzina di commessi per 
strapparlo a forza dopo una 
resistenza accanita. Dalla 
porta di destra entra improv
visamente, con la faccia stra
volta Angiolillo, urlando che 
è stato preso a schiaffi in un 
corridoio. Nel frattempo Rui
ni vipne fatto segno al lancio 
di rotoli di carta dolle mac
chine per la stenografia, re
golamenti. libri, e altro ma
teriale. cartaceo. Tre enormi 
commessi, piazzatisi davanti 
a lui. cercano però di parare 
questi colpi, afferrando a vo
lo gli oggetti. Ma neanche ora 
Ruini comprende l'avvilente 
situazione in cui egli ha ri
dotto la presidenza del Sena
to e. pur tremante di paura. 

che, mentre gli altri lo tene
vano fftmo» l'aveva graffiato 
sul Vito, Mentre l'aula è tra
sformata in «n'arena SCOC-
Cll fABRO U r t i a al banco 
presidenziale «?er un estremo 

anche questa 
blico contribuisce 
neare 1 
zione. RI, 

ordina l'inizio ' . . . 
zione. v i d e l l a vota-

Siamot «U»' fase \ \ / . 
te della tragica fursè!*11"11311-
che i più calmi s e n a t o ^ 3 " " 
opposizione r i e s c o n o p H . d l 

frenare la loro indignaXtorìva. . ., *•— —-
D'ONOFRIO. C O L O M B r . ' L?T

nt*^y° «li ricondurre RUI-
P A S T O R E , GRAMEGNA, K l • a l ! a \\f"*i2fc- . . M a t u t " 
S P A N O , MONTAGttAÌW, 
CAPPELLINI, MOSCATEL
LI, BARDINI, BERLINGUER 
insultano ripetutamente'CAP
PA, LA RIALFA, PACCIAR
DI e gli altri ministri e sot
tosegretari al banco del go
verno. La colluttazione nello 
emiciclo assume una violen
za ancora maggioro o sono 
sempre i d.c. Tartufoli, Do 
'Luca o Canaletti Gaudenti 
ad avere la peggio. 

Poi si ha l'estremo tenta
tivo di impedire il colpo ban
ditesco. CAPPELLINI t e n t a 
di salire sul banco presiden
ziale. RIentre i commessi ac
corrono per strapparlo «iù. più 
in là il compagno MOSCA
TELLI, con un balzo agilis
simo, ì i e «. e v i\ superare lo 
sbarramento. Si accende una 
mischia sul banco della Pre
sidenza. N e 1 frattempo un 
segretario democristiano leg
ge dei nomi. Ria neanche i 
d.c. rispondono sì. Dal setto
re destro dell'assemblea, do
ve sono ammucchiati i cle
ricali, si odono rumori e grida 
assordanti. Anche Berlinguer 
riesce a salire sul banco di 
Ruini. I commessi si schie
rano in massa, accatastando 
le pesanti poltrone di velluto 
rosso o difesa del presidente. 
Mentre tutto questo accade 
continua la lettura dei nomi. 
continua 11 lancio di libri con
tro R u i n i , continuano gli 
scontri nell'emiciclo, intorno 
ai ministri, su] banco dello 
Presidenza 

martelli e di macchine. M e n - -. 
tre i senatori di Opposizione '-
manifestano nel l 'unico modo X 
possibile i l loro sdegno, LA 
MALFA, a l banco del gover- C 
no, ha u n riso di scherno. Il ' 
compagno socialista LUSSU, 
vecchio amico di lotta di La 
Malfa, quando questi era a n -
c o r ® *"? .antifascista, scende 
nell'emiciclo, si avvicina a l 

m*PL?tr° repubblicano e lo 
tchia/feggia. . , 

La seduta è tolta 

dpi è inutile. £ allora uno 
c o m p c g r e t a r i comunisti, il 
eia gitano MOLINELLI, strac-
11 sbatto 'enchi dai senatori e 
ni. Questa 'Illa faccia di B u i -
se non fossersesca votudane, 
tumulto. Je *> già battati il 
mori, dovrebbe "uetiae, i c l ^ Alle 15,55, mentre 11 rumo-
lata perchè gli elei***» anr- l ~ re soverchia ogni voce R U i -
natori sono stati dieVji &J*'1*1 toglie la seduta pronun-
nonostante questo, lwy& M a » «8wndo

5
 a l c " i e parole. Chi era 

continua. Da q u a n * " ^ * * l S L v i c i n o , » M afferma di 
suonate le sirene l e à J " * » «JJ* sentito soltanto che i 
del pubblico sono vuote .VJ5* f ™ " * 0 s&à convocato a d o 
tandosi di s e d u t a pubi**" nucleo . n delitto, per la rrn 

- - ' « n a c a J stato c o m p i o * ™ 
„ _ Quaranta minuti. 
illegalità della s i tu i I » « « * a t a m e n t e dono m n -
Ia evidentemente RuU™ « • na v a dall'aula a brac-

ni e i suoi scherani ritengo-6***» eoa Tupini. Un 

Distrutti gli elenchi 

Il centro della mischia è a 
sinistra. Ria d'improvviso dal
la porta di d e s t r a entrano 
ALLEGATO. ALBERGANTI. 
LEONE e altri senatori di si
nistra. Si fanno loro incontro 
commessi e democristiani, ma 
A l b e r g a n t i , divincolandosi 
energicamente, riesce a col
pire u n o dei democristiani 

I SENATORI DEL POPOLO IN PIEDI CONTRO IL COLPO Dl FORZA CLERICALE 

Una pagina 
scritta da II'Opposizione 

emozionante di storia 
al Senato 

Chi è Meuccio Ruini ?- Ridda di sopraffazioni - Monete sul viso al presidente clericale- Chi ha aggredito 
il Senato? - I più bei nomi dell'antifascismo contro i nuovi squadristi clericali e il loro manutengolo 

za 

I primi scontri 

• Le macchine per la regi
strazione stenografica sono 
sparite insieme con gli s t e 
nografi. Il Segretario gene
rale del Senato, avv. Galan
te, è stato estromesso da 
Borromeo. Mancano dal ban
co presidenziale anche i fun-

CONVOCAZIONE 
IEI KPITATI CIMISTI 

Titti i i* * 
Wlt ì MIMI 

mrgenzm m Rsmm. 

La tecnica del colpo di for-
— insegna la storia — 

ha sempre bisogno per gli 
aspiranti dittatori di un uo
mo di paglia, servizievole e a 
tutto disposto, pur di avallare 
le porcherie iniziali che ser 
vono di sgabello a quello che 
verrà. De Gasperi ha trovato 
nel signor Meuccio Ruini, il 
suo uomo di fatica nella scon
cia faccenda di ieri al Senato, 
per forzare la mano non dico 
al Regolamento ma addirit
tura alla decenza. Il signor 
Meuccio Ruini, è un uomo 
dall'aria autorevole e quasi 
veneranda, per la canizie, il 
passato di studioso, l'appar
tenenza a quei gruppi politici 
di antifascisti un po' alla 
buona si, ma che col fascismo 
s'erano al massimo sporcate 
solo la punta delle dita. Era 
l'uomo che ci voleva dunque 
per risolvere in poche ore. tra 
quattro mura, il più grosso 
sopruso che finora il gover
no democristiano avesse mai 
impostato. Personaggio il cui 
nome poteva godere del prì 
vilegio del pacifico oblio che 
spetta da morto a chi — c o 
me lui -— non riusci mai in vi
ta ad essere nulla più che un 
vanitoso burocrate; il suo no
me invece rimarrà tra quelli 
tristi di chi fa smercio della 
propria coscienza, della pro
pria cultura, in prò dì una 
vanità soddisfatta alle toghe 
di una vecchiaia che poteva 
essere quasi onorata e non lo 
sarà. 

la storia di come ieri « il ve
nerato Presidente, energico e 
sereno di fronte alla marea 
rossa, salvò il Senato dallo 
attacco della minoranza»! Co
me sarà agevole a quei tri 
sti pennivendoli che si an 
nidano come parassiti nel cor 
pò dei giornali «• liberi » rac
contare ai loro lettori questa 
ultima luridissima menzogna! 
Se c'è stato un giorno in cui 
la cronaca dei fatti ha dimo
strato che la democrazia e il 
Parlamento si possono e si 
debbono difendere anche 
sputando sulla faccia di chi 
lo tradisce, lanciando sul vi
so materialmente i testi di 
legge a chi se li è messi sotto 
i piedi: prendendo a ceffoni 
i falsi apostoli, questo giorno 
è stato ieri, il 29 marzo del 
1953. 

I l Senato a<ff|i*rdilo 

gnor Meuccio Ruini ha ne
gato all'Opposizione la facoltà 
di parlare gettandole in faccia 
l'insulto che il Regolamento 
non vale niente di fronte alla 
x interpretazione del Regola
mento > del Presidente. La 
gente devo sapere come si 
sono svolte le cose. Che il 
presidente del Senato ha ac
cettato di mettere in vota
zione per alzata e seduta una 
" pregiudiziale » della mag
gioranza con la quale la stes
sa maggioranza modificava a 
suo favore il regolamento 
impedendo agli altri di pro
testare. La gente deve sape
re che la presidenza ha detto 
il falso facendo mettere a 
verbale che il compagno Riz
zo « aveva rinunciato alla 
parola »: mentre Rizzo stava 

del diritto loro e del diritto 
del popolo a parlare, a dire, 
a protestare, i democristiani 
li provocavano, proponevano 
una dopo l'altra le soper-
chieric e Un uomo loro, sul 
banco da Presidente, diceva 
sempre di si, imperterrito. La 
gente deve sapere che i de
mocristiani hanno cacciato 
dal banco della Presidenza il 
Segretario generale del Se
nato un tecnico che per leg
ge deve stare a fianco del 
Presidente: e al suo posto 
hanno messo uno dei loro. 

( ì l i u o m i n i i le i p o p o l o 

no provvidenziale che nessuno, 
oltre ai giornalisti' e- i depu
tati, assista alla loro aggres
sione contro il Parlamento. La 
chiamata dei nomi a un cer
to punto finisce, senza che 
nessuno abbia potuto né ud i 
re nò rispondere. E infatti 1 
clericali si ammucchiavano 
gesticolando sotto il segretario 
che li chiamava pretendendo 
che scrivesse sì. Nel settore 
di destra si vedono i vecchi 
senatori Della Torretta e Ber 
gamini assistere a l l i b i t i a 
questo i n a u d i t o colpo di 
mano. In un banco del centro 
il sen. Jannaccone slede iso
lato e silenzioso. 

Alle 15.45, mentre due s e 
gretari clericali, BISORI e 
BORRORIEO, fingono di fare 

Non esiste il verbale 
della seduta di ieri 

N o n e s i s t e a l c u n 
v e r b a l e a u t e n t i c o 
d e l l a s e d u t a d ì i e r i . 
A l l ' i n i z i o d e l t u m u l t o 
g l i s t e n o g r a f i h a n n o 
a b b a n d o n a t o l ' a u l a . I 
F u o r i l e g g e n o n h a n n o 
v o l u t o c h e r i m a n e s s e 
t r a c c i a d e l l o r o m i 
s f a t t o . 

E s i s t e s o l o u n 
b r e v i s s i m o r e s o c o n t o 
s o m m a r i o . C h i l ' h a 
c o m p i l a t o ? N o n c e r t o 
l a S e g r e t e r i a d e l l a 
P r e s i d e n z a , c o m e è 
p r e v i s t o d a l r e g o l a 
m e n t o , p e r c h è i f u n 
z i o n a r i s ì s o n o r i f i u 
ta t i « l ' a s s u m e r s i l a r e 
s p o n s a b i l i t à . 

Il c o s i d d e t t o r e s o 
c o n t o è s t a t o s c r ì t t o 
n e g l i u f f i c i d e l g r u p 
p o d e m o c r i s t i a n o ? 

co7i/(iditii toscani. £ tutti qlì 
altri da Sereni a Reale, da 
Pertìni a Morandi. da Adele 
Bei a Bitossi. Secoli e secoli 
di carcere, anni e anni di sa
crifici gridavano che quei pa
timenti, quei dolori non po
tevano, non dovevano essereIJI conto dei presunti votanti, 
stati vani. Era in piedi tut- j l'Opposizione torna sui ban-
ta I Italia delle grandi lof- c n , di sinistra e comincia a 
'.no o p e r a Ì € \ del ,1910 c d e I i -bat tere con violenza estrema 
1920, delle battaglie antifasci-\\e tavolette dei leggìi e dei 

brac-
pezzo 

ban-
colpisce 

Jau-
loro 

lÌataaa?,riya'J,0co,Pisc' 

IA degnî irmina i-i. 
! 2 A ^ » ÌSJESft*° modo la 
scoî u Incidaci u trasferi-

un vivieri offr» j^o è 
contumt?ut>« acamCfX H; 
DO coffe** u rsi.uhauaji 
Conti prc* il dJc MM&*Sk 
eoa 1 eegÀ« per*J^«eMiE\ 

tL^*-4gft ero fuori « * W # É Ù Ì É V 
ma astemrto^1» * » / T s » « H ì * 
perchè io q l ^ f j » j 
sempre awàrW mStÈfrJl 
poi oggi! ». "- \ V * ^ 

Subito dopo v ^ 
tro si accende 
zione n e l l a 
perduti tra il __ 
LOGNESI e il & 
Bolognesi riesce a; 
giare il clericale. I 
no avvil i t i essi stél 
cassano senza fiatai 
e insulti. Il comparar 
CHIA, dominando i\cleJ 
getta sul viso di Gerlni 
sta frase: e Siete peggio 
fascisti. Siete dei vigliacco^ 
ni! ». Germi tace. A n c h e 
c o m p a g n a BEI- oèl6SHéb< 
schiaffeggiare Gerini ma una 
decina di clericali lo di fen
dono. Adele BEI riesce però a 
manifestare la sua indigna
zione sulle guance del social
democratico MAZZONI. A n 
che questi incassa senza f ia
tare. 

Le scene cui si assiste nei 
corridoi f a n n o impressione. 
Non c'è un solo clericale il 
quale abbia il coraggio di d i 
fendere o di giustificare ciò 
che è avvenuto nell'aula. Mol
ti non hanno neanche capito. 
Per rende™ un'idea della s i
tuazione . feriremo il collo
quio svoltosi tra il compagno 
SPANO e LA MALFA, di 
fronte a parecchi testimoni. 

SPANO: Sai dirmi cose si 
è votato? 

L A MALFA: In coscienza 
non lo so. 

E' questo un giudizio estre
mamente significativo su que
sto vergognosissimo episodio. 
E* proprio un ministro di De 
Gasperi a confessare che la 
legge non è stata votata. 

R u i n i e Caser tano 

La democrazia non è fatta 
di istituzioni, soltanto: è an
che fatta di uomini. Sono oli 
uomini che la creano o che la 
distruggono, con le loro azio
ni. C'è chi è pronto ad aggre
dirla e chi a difenderla. Chi 
ha aggredito ieri il Senato 
della Repubblica? I senatori 
dell'Opposizione che hanno 
lanciato sul viso tremebondo 
dei ministri e del Presidente 
i fascicoli del Regolamento e 
della Costituzione, o i ladri 
della maggioranza e il loro 
Presidente che questi fasci
coli avevano dichiarato che 
per essi valevano meno di 

\un rotolo di carta igienica? 
\Chi ha difeso ieri il Senato? 

Scoccimarro è salito più 
volte al banco della presi
denza tentando di convince
re Ruini a riportare la cal-

, - . . . - . „ ma, smettendo quel giuoco 
con la mano alzata chieden- \ p e r ' i c o , o s o , mettendo di eso
do di parlare. La gente deve 'sperare gli animi Niente da 

tre il tumulto era al colmo, 
le tribune venivano sgombe
rate, i senatori dell'Opposi- _ . 
rione erano insorti a difesa ave™ regalalo il parlamento 
_ _ _ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ a Mussolini,- che si ribella

rti «it»« *„i*~ M n n . t n i n ^„? i l secchi operai come Bolo-
^D^ocla^^ol°ghJeelé ^ ± * f e « « , & « £ : borghese 
caduto: sulla bilancia della 
moralità politica il nome di 
Ruini, oggi, pesa quanto quel
lo di un Casertano. Per un 
pugno di applausi itterici di 
quattro ladri di seggi e di 
altro, quest'uomo s'è giocata 
la stima di tutti coloro che, 
comunisti o non comunisti che 
siano, pensano che i l Parla
mento sia e debba essere 
qualcosa di più e di meolio 
che un insieme di banchi, di 
poltrone, di aule ove la classe 
dirigente si riunisca per d e 
cidere la veste legale miglio
re per coprire ì suoi affirì 
più sordidi. 

A questa funzione, ieri, il 
governo, la maggioranza, il 
signor Meuccio Kwini, Manno 
tentato dl ridurre il Senato. 
Ohi, come sarà facile per 
quella banda di versipelle 
che usurpano il nome.- di 
«• giornalista » fare sui giorna
li di Cuglielmone, di /In©io
li Ilo e di Perrone e di Ciespl 

gli ex prigionieri politici co
me Scoccimarro, Secchia, 
D'Onofrio, Terracini e Ne-
garville, o i prepotenti e 
arrogenti ladroni della mag
gioranza, ì nuovi squadri
sti in guanti gialli, che 
hanno impedito agli ora
tori dell'Opposizione di par
lare? Se nel 1923 i « popola
ri » di De Gasperi che si 
astennero o votarono a favo
re della legge Acerbo che li
quidò il Parlamento avessero 
avuto il coraggio di gettare 
in faccia al governo e al pre
sidente di allora i loro inu
tili banchi da depittato, la 
storia avrebbe preso un'altra 
piega in Italia. 

La cronaca della seduta di 
ferì noi la racconteremo nei 
minuti particolari alla gente. 
Sapranno milioni di italiani 
da che parte stava ieri la 
democrazia: se a destra o a 
sinistra, se davanti o dietro 
lo Scanno presidenziale. La 
gente deve sapere che il *l-

sapere che nel tumulto altis 
simo che s'è levato, nella im-
possibiità di percepire una 
sola parola gli stenografi han
no * verbalizzato » non ciò 
che udivano ma ciò che qual
cuno gli diceva di verbaliz
zare. La gente deve sapere 
che sul volto di Ruini aleg
giava la paura e l'arroganza 
e che quest'uomo piuttosto 
che disobbedìre agli ordini 
ricevuti s'è fatto gettare in 
faccia in segno di disprezzo 

fare. Allora, quando ormai 
la volontà di sopraffazione si 
era fatta scoperta, quando 
Ruini ormai si rivolgeva solo 
alla maggioranza incitandola 
a sbrigarsi a mettere in pra
tica i( « piano » studiato in
sieme un'ora prima per far 
tacere l'Opposizione, abbiamo 
veduto tutti i senatori d'Op
posizione balzare su carne un 
uomo solo. 

Erano gli oiyerai, i conta
dini. j Doneri di tutta Italia una manciata di monile . La „,,„ .-.,.„„.„,.....„ r-^ 

gente deve sapere che men- %V^^*V
f
an°'Zran°anm.e 

" - - *"- anni di lotte e di patimenti, 
sofferti perchè un giorno un 
pugno di venduti, come oggi,' 

De Gasperi la taci t i I 
Unni è i l respnsabìle 

AI termine della tu
multuosa sedata di 
ieri, due senatori d. e. 
hanno detto: «Siamo 
riusciti a non far par
lare De Gasperi e a 
tenerlo fnori da que
sto pasticcio. Ruini 
soltanto porta la re
sponsabilità di quan
to è accaduto al Se
nato v 

Ecco il primo effet
to dei 3$ denari. Rui
ni è stato pagato e 
adesso ne sconta il 
prezzo! 

vano. Tornavano fieri e am
monitori a dire che la storia 
non si ripete che in apparen
za: badassero a ciò che fa
cevano i clericali e i servi lo
ro. Erano in piedi Secchia, 
Scoccimarro, D'Onofrio: uo
mini che non tremarono di 

j fronte ai giudici /ateisti, le
vavano il loro d>to accusato
re contro i traditori del Par
lamento. Erano in piedi Ne-
garviUe, il capo degli operot 
di Torino; Moscatelli, il cr. • < 
dei partigiani della VaN> 
Roveda. il capo dei ' "> " ' 

jgìci italiani; Crieco. Tuo no 
delle lotte di milioni d- t on - , 
tadini meridionali; Pastore. 
l'uomo dalle mille battaglie 
giornalistiche con Gramsci e 
Togliatti, sempre sul fronte 
della classe operala; Li Cau
si, l'uomo dei contadini s i 
ciliani; Spano, il dirigente 
dei pastori e dei minatori 
sardi; Pellegrini, n dirigente 
del brocrtantf veneti; Colom
bi, l'uomo più popolare tra 
gli operai di Milano; Bardi-
n t i i l capo degli operai e dei 

stc. della lotta a morte per 
vent'anni contro Mussolini. 
delle battaqlie partigiane 
sulle montagne. Tutta l'tlalia 
che cacciò / Savoia, che fon
dò la Rennbblica. che scris
se la Costituzione in nome del 
lavoro, era in piedi: la rap-
prescntavano sui banchi del 
Senato un gruppo di uomini 
ardenti, fieri e commossi di 
quell'ennesima battaglia con
tro il sopruso, contro il fa
scismo mascherato. 

V o l l i in<|nr<li 

E dall'altra parte? I volt 
lividi, stupefatti e torvi, di 
Sceiba e Andreotti. Il volto 
ambiguo di un La Malfa, pre' 
so a schiaffi da Emilio Lussu, 
l'amico di Rosselli, che dava 
una lezione al discepolo tra
ditore. E ancora il volto tor
vo e incredibile dell'Italia de
teriore, della spazzatura della 
«civiltà occidentale: Volti in
gordi di agrari, di industria
li: volti torpidi di gente di
sposta a mandare al macello 
i propri figli per incassare 
dieci lire di più, in sede di 
bilancio. Da una parie la Re' 
pubblica, dall'altra l'antire-
pubblica. il fascismo vestito 
da prete e da americano. Una 
pagina emozionante di storia 
italiana, quella di ieri. Che 
ha veduto schierate in cam
po, ancora una volta, le for
ze tradizionali d'Italia: i rap
presentanti dei lavoratori 
dalla parte della legge offe
sa. della Carta costituzionale 
- -"retata, del Parlamento vi-

" E dall'altra un pugno 
• otenti, potenti per da-
- ner un potere arraf-

• •• ' l'inganno. 
J n pagina emozionante 

• ' <>- a italiana quella di 
ieri. Tutti debbono conoscerla. 
•urri debbono sapere che la 
lotta del popolo italiano è 
una lotta che d'ora in aranti 
non avrà più soste. 

I rappresentanti del popo
lo in Senato hanno dato Ve 
-emoin. Al popolo levare a l 
•o rawiauso ai suoi rappre-

'• -a •;.- al popolo continua 
re la loro splendida lotta. 

MAUBIZIO FEBKABA 

c\is>ettt. Non c'è altro mezzo 
per reagire all'inaudito col
po di forza. 

SECCHIA. MOSCATELLI, 
MINIO. PELLEGRINI, Rita 
MONTAGNANA, Adele BEI, 
PALERMO, SCOCCIMARRO, 
LUSSU. LEONE, S P A N O , 
PERTINI. MASSINI, L A N -
ZETTA. BOLOGNESI, FEDE 
LI. PASTORE, ALLEGATO 
picchiano con tutte le loro 
forze, in?ieme con gli altri s e 
natori di Opposizione di cui 
non riusciamo a segnare i 

nomi, sui banchi. C'è chi r ie 
sce a staccare le tavolette e 
a sbatterle con violenza a n 
cora maggiore. Si ripete qui 
la scena che valse a impedire 
la sopraffazione tentata da 
TUPINI otto giorni fa. Ma 
questo potè a v e r e successo 
perchè allora era Presidente 
del Senato un uomo — Para
tore — che non aveva inten
zione di trascinare nel fango 
il Parlamento. Oggi quest'uo
mo è stato sostituito da Ruini, 
proprio col compito di consu
mare questo delitto contro la 
Costituzione. Il rumore nella 
aula raggiunge un tono al
tissimo. Sembra di stare in un 
arsenale, t r a il fragore di 

I funerari a Londra 
della reowa Mary 

LONDRA, 29. — I «OI«aai fu
nerali dell* rejina Mary han
no avuto luogo oggi a IX>adra. 
In precedenza, presenti i mem
bri della famiglia reale, era sta- • 
to celebrato un servizio fur.e-
ore. al termine del quale la re
tina Elisabetta, il duca di Edim
burgo e la regina madre Elisa
betta s i erano allontanati in au
to verso Palazzo Buckingham-

Il feretro della vecchia sovra
na. avvolto nell'c Union Jack » 
è « ' i to posto su di un affusto 
l i cannone, seguito dai quattro 
educhi del sangue>. quello d i 
Edimburgo, quello di Windsor. 
quello d . Gloucester ed il giova
ne duca dl Kent. 

n feretro è passato tra due 
•l i d i folla • di soldati posti 
lungo 1 due marciapiedi, d i e a l 
passaggio capovolgevano I fuci
li, puntando verso terra le ba
ionette. in segno di cordoglio.' 
I H > m t M H H 1 I W I H I t l W m i l t l l l l l l l 

S T A L I N 

OPERE COMPIETE 
Voi. V, fitti-1933), paw S S . 

L. ima. 
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s< profumi tfrtmm Orni 
psrttf* s«i*ec*«ca assi M 
ifsssa PMKfca 
nefU scrini m , 
1921 et mi. L'i 
ne étUm art sta caslsJBssMe 
ssateWca è si casara ai 
Qasss* vaiaste, cae risana 
tn spasa I I L* la «catara-

«atasa e « Fatta 
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sSWVCflCR*** 

mrvjcdetclo presse M 
Iterarle o direnai 
EDIZIONI 

MQaataraTi 
S O M A 

A. CAJkàCClOls» 

IL MOTIHEITO 
COITaDIIO 

•EL LIZIO 
» H i M i L « a . 


